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IN   DUE  ATTI 
MISTO   I>I  CORI,    E  DANZE 
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DI  SALFATERRA 

Nel  Carnovale  dell'Anno  1774* 


Nella  Stamperia  Reals, 


ARGOMENTO. 

Reusa  figlia  di  Eretico  Re  di  Atene 
€v  fu  amata  y  e  /edotta  da  Apollo  y  per  cui 

diede  alla  luce  un  figlio  ^  fenza  che  il 
Real  fitto  Genitore  giungejfie  a  penetrarlo. 
Per  efimerfi  da  ogni  funefto  accidente  ^  ab- 
bandonò  il  nato  bambino  nel  me  de fitmo  An- 
tro 5  che  più  volte  fiu  teUimonio  de''  fitioi  amo^' 
ri  j  e  conferenze  col  Nume.  Quindi  (  ifipira-- 
ta  da  Apollo)  ivi  fi  transfert  V  anfiofia  Feba- 
de  5  quale  raccolfie  ^  e  fieco  al  tempio  portò 
r  abband.onato  Infante  ^  che  col  nome  dì  Li- 
ceo j  air  ombra  del  Nume  fu  poi  dalla  me- 
defitma  educato.  Fattofit  adulto  ^  fieppe  sì  bene 
acquifiarfi  V  amore  de"^  cittadini  di  Delfio^  che' 
lo  crearono  Depofiitario  de'^  tefori  del  tempio. 

Avvenne  in  feguito ,  che  Suto  Eroe  d^ 
Acaja  figlio  di  FMeno  ejfendo  andato  in  foc- 
corfo  degP  Ateniefi  ^  per  premio  del  fuo  va- 
lore j  e  generofità  gli  fu  concejfa  in  moglie 
Creufa  ^  e  la  corona  di  Atene.  Dopo  molti 
anni  ^  non  potendo  ottener  fuccefifione  ^  rifol- 
fe  dÀ  andcire  con  la  fina  Spofia  a  confultar  V 
Oracolo  di  Delfo.  Apollo  ^  che  defiderava^ 
che  il  figlio  filo  da  Creufa  ottenuto  doveffe 


effere  m  giorno  il  fondatore  delle  Jonie  ^ 
rifpofe  al  Re  nel  feguent e  tenore. 

Al  fortir  dei  mio  tempio  ,  il  primo  ,  il  folo 
Giovin  fu  cui  fi  fifierà  il  tuo  ciglio  ; 
Vanne  ^  lo  ftringi  al  fen ,  quello  è  tuo  figlio. 

Stito  ufcì  immediatamente  dal  tempio  ^ 
che  incontrato  fit  la  foglia  della  porta  il  gio^ 
'vanetto  Liceo  ^  lo  abbracciò  Jìibito  ^  lo  chia- 
mò fiio  figlio  y  lo  nominò  JonO  j  e  lo  dichiarò 
Jito  fucce£ore  alla  Corona  di  Atene.  Dalle 
molte  unite  combinazioni  yfuppofe  ^  e  giudi- 
eh  Suto  ^  cheil  fuo  figlio  fvelatogli  dal  Nu- 
me 5  foffe  un  frutto  de''  fuoi  antichi  amori 
avuti  con  Ladice  di  J^elfo  \  motivo  ^  onde 
€reiifa  fuppofe  ^  che  T  azione  foffe  un  con- 
certato tradimento  per  collocare  fai  Trono 
Eretteo  il  figlio  d^  una  fua  abbietta  rivale  : 
talché  trafportata  dalla  gelofia  ^  e  dal  fu- 
rore di  vendetta  y  rifolfe  di  fare  avvelenare 
^ono  in  quel  momento  ^  in  cui  lo  sieffo  ren- 
deva MÌ^  azione  di  grazia  '  al  Nume  :  citiin- 
di  fattogli  pre  fentare  r  avvelenato  liquore , 
Jono  in  vece  di  beverlo  ne  fece  un  lib amen- 
to alT  Idolo  y  quale  fuhito  Jl  cangiò  di  colo- 
re  yfi  eftinfe  il  fuoco  fu  P  Ara^  e  diede  fu- 

nef 


nejìi  fegni  j  onde  gli  adunati  Grandi  di  Del- 
fo rejlajjero  forpreji  di  /pavento ,  e  di  orro- 
re. Dalla  confeffione  delV  intimorito  perver- 
fo  Cujìode  j  che  avvelenò  il  nappo  fi  fcoprt 
il  tradimento  ;  onde  per  comando  del  Sena- 
to fu  arreftata  Creufa  ,  e  dal  popolo  tutto 
condannata  ad  ejfer  facrificata  al  Nume  ojfefo. 

Nel  momento  y  che  efeguir  fi  doveva  il 
Sacrificio  y  comparve  nel  tempio  la  Fehade 
mandata  da  Apollo  con  quei  fegni  y  có^  qua- 
li  la  Hejfa  rinvenne  Jono  bambino  j  che  ri- 
conojciuti  da  Creufa  ,  corfe  fubito  ad  ab- 
bracciarlo ^  e  nominarlo  Juo  figlio. 

Un  filmile  evento  non  V  avria  liberata 
dalla  morte  ^  fe  giunta  non  fojfe  Minerva 
Meffaggiera  di  Apollo  ^  che  ordinò  fojfe  rif 
pettata  la  vita  di  Creufa  ;  che  fojfe  Jono 
collocato  fui  Soglio  Eretteo  ;  e  che  Sutp  ^ 
fenza  indagare  i  mifieriofi  arcani  del  Nu- 
me ^  adorajfe  i  decreti  del  Cielo.  Patf  Eu- 
rip.  Sofoc.  Hygin^  ed  altri  Ifiorici  greci. 

Il  principio  deir  azione  è  V  arrivo  dì 
Suto  y  e  Creuja  in  Delfo. 

Il  Dramma  è  del  Sig.  Gaetano  Marti ncHi 
Poeta  all'Attuai  fervizìo  di  S.M:F. 

MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

NELL'  ATTO  PRIMO. 

^trio  corrifpondente  alla  gran  piazza  di  Del- 
fo fejlivamente  adorfiaM  d''  archi  guarniti 
di  Jerti  di  fiori  per  onorare  P  arrivo  di  Su- 
to  Re  di  Atene.  A  deìtra  ^  vetusto  inagnifi- 
co  Trono  :  intorno  f edili  elevati  in  doppio  giro. 

Vesiibolo  5  che  introduce  alla  Reggio. 

•  Jlfpetto  esteriore  del.maestofo  ^  e  ricco  tempiQ 
di  Delfo  con  magnìfica  ficaia^  e  porta  prat- 
tic  abile  nel  mezzo  ,  circondato  da  un  dop-- 
fio  giro  di  colonne  che  formano  i  portici 
del  me  defimo. 

PER  LA  DANZA. 

.Campagna  amena  della  Foci  de  adorna  di  fol- 
ti lauri  per  la  celebrazione  delle  feHe  Dio- 
nifie.  Piccolo  artificiato  tem.pietto  nelmez- 
zo ^  composto  di  tralci^  e  pampani.  ^ 

NELL'  ATTO  SECONDO.. 

Appartaw,enti  nella  R^eggìa  di  Delfo. 

Luogo  magmfi^co  innanzi  ^  defiinato  per  le  adu^ 
nanze  del  S^enato  di  Delfo  \  vista  della  Reg- 
gia in  prospetto  ^  che  per  mi"  ampia  maesto- 


fa  fiala  m  fi  afienàe  :  ivi  pìccolo  tempietto 
fotto  di  cui  vi  fi  fior ge  la  Itatua  rappre^ 
fentante  il  Nume  di  Deljo ,  con  ara  avanti. 

Ritiro  ombrofo  vicino  al  bofco  fiderò  alP  Ora^ 
colo  di  Delfo. 

Parte  interna  del  ricco  ,  e  magnifico  tempio 
di  Delfo  :  in  mezzo  vedefi  il  Simulacro  di 
Apollo  ^  ed  ara  accefa\  nel  profpetto  ampio 
vefiibolo  ^  che  precede  iljnblime  edificio  del^ 
la  Reggia  :  più  indietro  vifia  delle  Loggie  ^ 
grande  ,  e  fpaziqfa  fiala  nel  mezzo  ,  che 
poi  fi  riparte  in  due  piani  per  afiendere  al 
fuddetto  veHibolo  ^  e  Logge. 

Reggia  Celeste. 


Le  Scene  fono  e?  invenzione 

del  Sig.  Giacomo  Azzolini  ,  Arcliitetto  Tea^ 
trale  all'attuai  fervizio  di  S.  M.F. 


Le  Macchine,  e  decorazioni  fono 

del  Sig.  Petronio  Mazzoni  Macchinifta  alP 
attuai  fervizio  di  S.  M.  F. 


ATTORI. 


SUTO  Re  di  Atene. 

1/  Si'g,  Luigi  Torriani, 

CREUSA  Regina  di  Atene,  ereditaria  del  Soglio  Srettéo. 
Jt  Sig*  Gìamifottìjìa  Vafyues,* 

JONO  fotto  nome  dì  Liceo  figlio  dì  Apollo ,  e  Creufa. 
Il  Sìg*  Carlo  Keyna. 

L  ADDAMI  A  PrinclpefTa  reale  di  Epiro  refugiata  da  bambina 
in  Delfo  dopo  la  ribellione  ,  eia  morte  del  Re  Aio  padre* 

1/  Sig»  Gìufcppe  Orti, 

FILACO  Eroe  di  Delfo  amante  dì  Laodanna. 
I!  Sig»  Gh vanni  Ripa, 

MINERVA  in  fine. 

//  Sig»  Giu  seppe  E  orna  nini, 

CORO. 


Di 


1 


Sacerdoti ,  e  feguaci  di  Suto  ,  dentro  del  tempio. 
Mufici  felleggiando  1'  arrivo  di  Suto  in  Delfo. 
Giovani  ,   e  Donzelle  nobili  di  Delfo  corteggiando  il 
banchetto  di  Jono. 

Tutti  Virtuofi  della  Retil  Capella  di  S,  M.  F. 


COMPARSE. 


Sacerdoti. 
Grandi  di  Delfo. 
Ovalieri  con  Suro. 
Dame  con  Greula. 
La  Febade  Sacerdotefla. 
Guilodi  del  tempio* 


Paggi.  ^ 
Guardia  reale. 
Paflori  eroici. 
Soldati  Ateniefi. 
Popolo. 


LI 


LI  BALLI. 


Sono  d'invenzione  del  Sìg.  Francefco  Sauveterre,  ed  efe» 
guiti  dalli  feguenti. 


Sìg.  Pietro  Colonna. 
Sig.  Tommafo  ZucchelH. 
Sìg.  Benedetto  Lombardi. 
Sìg.  Paolo  Orlandi. 
Sig.  Gìambattifta  Flambò. 
Sig.  Niccola  Midofii. 


Sig.  Teofilo  Corazzi. 

Sìg.  Carlo  Vitalba. 

Sig,  Francefco  Zucchelli. 

Sig.  Luigi  Bellucci. 

Sìg.  Luigi  Bardotti. 

Sig.  Maurino  Zucchelli. 


Tutti  aìP  attuai  firvivo  dì      JìL  F.  . 

PRIMA   DA  N  Z  A. 

Popolo  greco  fefteggìando  V  entrata  di  Suto ,  e  Creula  in  Delfo. 

SECONDA  DANZA. 

Paflorì ,  e  PaHorelle  ;  Satiri ,  e  Sileni  celebrando  le  fefle 
Dioniile. 

T  E  R  Z  A    D  A  N  Z  A. 

Giovani ,  e  Donzelle  nobili  di  Delfo  corteggiando  il  baii- 
chetto  dì  Jono. 

Q  U  A  R  T  A  D  A  N  Z  A. 

Le  belle  Arti  feguacì   dì  Minerva  efprimendo  giubilo  per 
la  falvezza  dl.  Creufa. 


Li  Abiti  de'  Virtuofi  Cantanti ,  e  Ballerini- fo- 
no del  Sig.  Pàolo  Solenghi  alP  attuai  Svi- 
zio di  S.  M.  R  .  ^ 


La  Mufica  è  del  celebre ,  e  rinomato  Sig.  Da- 
vid Perez  ,  Maeftro  di  Cappella  alT  attuai  fer- 
vizio  di  S.  M.  F.  e  Maeftro  di  S.  A,  S.  La 
Signora  Principefla  del  Brafile ,  e  delle  RR. 
Principeflc  Infante* 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Atrio  corrifpondente  alla  gran  piaz7a  di  Delfo  feflivaineii-" 
te  adornata  d'  archi  guarniti  di  ferti  di  fiori  per  onorare 
r  arrivo  di  Suto  Re  di  Atene.  A  deRra  ,  vetuilo  inagni- 
fico  Trono.  Intorno ,  ledili  elevati  in  doppio  giro  per  i 
Grandi ,  Sacerdoti ,  e  Miniftri.  Vifta  del  popolo  fpetta- 
tore  in  lontano. 

LaOJ>  AMI       e  JONO. 

Eh ,  Liceo  5  non  partir , 

colta... 
In  vano 

Cerchiam  pretefti  :  entrambi 
D' un  amprQ  inegual  fpcgner  dobbiamo 
L' inavveduta  face. 
Il  fortopor  gli  affetti  ai  moti  interni 
Di  una  giuda  ragion,  che  in  noi  fi  della 
È  virtù  neceffaria.  Anno  gli  eventi 
Origine ,  e  principio 


14        Crèusa  IN  Delfo. 

Dall' opre  noftre.  Il  nembo 
S'eviti  allorché  appare.  A  me  non  lice 
La  tua  deftra  bramar.  Da  regio  fangue 
Il  natal  tu  traefti  :  il  mio  natale 
Io  P  ignoro  pur  anclie.'  Avvolto  in  fafcie , 
Cmto  d'ofcuri  legni,  in  antro  opaco 
Mi  rinvenne  bambino 
La  pietofa  Febade.^Alla  fua  cura 
Devo  i  miei  dì  :  crebbi  nel  tempio  :  il 
Nume 

Ad  onorar  mi  apprefe  , 

Mi  nutrì ,  mi  educò ,  di  zel  mi  accefe. 

Queft'  è  il  retaggio  mio ,  quelli  fon  tutti 

I  miei  pregi ,  che  oftento  ; 

Ma  non  degni  di  te  per  mio  tormento. 
Laod.  Ah  y  che  pur  fiamo,  o  caro. 

Nati  infelici. 
Jan.  È  ver;  ma  noi  dobbiamo 

Ai  voleri  del  Giel  piegar  la  fronte. 
Laod.  Oh  ingiufto  Cielo ,  oh  Numi 

Troppo  per  noi  feveri!  (i) 
Jon.  Ah  Principeffa , 

Quai  trafcorll  fon  quelli  ? 
'  Laod.  E  come ,  oh  Dio  ! 

Imporre  un  freno  al  mio 

Giulio  dolor? 
Joì^.  Della  fiacchezza  umana 

Ai 

(i)  Con  trif/porta^ 


Atto  Primo* 


Ai  Numi ,  al  Ciel  noa  deffi 
Gii  errori  attribuir.  Saggia  refletti: 
Chi  in  quella  fi  educò  lacra  dimora , 
Moderato  aver  deve  il  labbro  ognora» 

Laod.  Dunque  mi  lafci  ?.. 

Jon.  11  Re  di  Atene  è  giunto: 

Uniti  fono  i  Grandi  :  ad  onorarlo 
Ognun  fi  affretta,  (i)  AI  tempio 
Sacro  dover  mi  chiama. 


SCENA  IL 


FiLAco^  e  detti. 


FiL   Q I  anteponga  al  dover  quella  ,  che  fi 

O  ama. 

Refta  5  Liceo  ,  confola 

L.a  tua  bella  Laodamia  :  in  te  rinviene 

Il  fuo  fido  foftegno , 

E  fol  tu  puoi  ricuperarle  il  Regno. 
Laod,  (  Che  importuno  amator  !  ) 
^on.  Prence ,  comprendo 

II-  contrario  tuo  fenfo.  È  ver,  la  forte 

Meco  avara  fi  moftra.  A  me  non  lice , 

Umil  Miniftro,  a  lei 

Volgere  i  miei  penfieri.  È  d'  un  Eroe 

De- 

{})  Sopragìunge  Fìlaco ,  che  Jl  r attiene  m  dietro  per  al'* 
ctm  poco. 


C  REUS  A  IN  Delfo. 


Degno  quel  cor.  Se  P  ami 
-  Moftrati  di  lei  degno, 
E  in  te  P  Eroe  rinvenga  ,  e  acquifti  il 
regno. 

Se  un  generofo  ardire 

Per  lei  t'infiamma  il  core, 
Degno  amator  fra  P  ire 
Vanne  per  lei'  a  pugnar. 

Gftenta  il  tuo  coraggio. 
Ma  non  fDrezzarmi  tanto , 
Che  forfè  di  Imguaggio 
Potrefti  un  di  cangiar,  (i) 

SCENA  III. 

Laodamia,  e  FiLACO. 


FU.   1\T  ^  ?  ^^on  è  dubbio  il  mio  fofpetto  : 
il        à  vinto 
Il  tuo  bel  cor  Liceo.  Ma  dimmi  ,  in- 
grata 5 

Tanto  un  volgar  Miniftro. 
Laod.  Oh  Dio  !  Rifparmia ,  _ 
Invitto  Prence  ,  i  tuoi 
Giufti  rifentimenti.  Io  ben  mi  avvedo 
Quanto  mi  adori ,  e  quanto 

Di 

(i)  Varie. 


Atto  Primo. 
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Di  rimettermi  in  Soglio  afpiri  al  vanto. 
Di  mille  cure ,  e  mille  ,  ah  ,  lo  confeffo  ^ 
Debitrice  io  ti  fon ,  me  fteiTa  acculo  j 
Eppur,  deh  mi  perdona  5  in  van  procuro 
ElFer  grata  al  tuo  amor  :  P  empio  deftino 
Cosi  involfe  il  tenor  di  mie  vicende , 
Che  un'  infedele  agP  occhi  tuoi  mi  rende. 
P/7.  Del  lefTo  imbelle  è  quello 

Il  folito  pretefto  :  al  Cielo  appone 

Qiiella  colpa  di  cui  ne  è  fabro  infano.. 

Ch'io  d'amarti  defitta  è  penfier  vano: 

Troppo  ò  nel  core  imprefle 

Le  tue  belle  virtù:  tacito  amante, 

Ammirator  collante 

Sempre  farò  del  tuo  Real  decoro; 

Sempre  ti  adorerò,  come  or  ti  adoro,  (i) 


O  Foffe  quel  laccio ,  onde  mi  trovo  av* 
vinta , 

Ambirei  più  del  Trono 

D'  un  cor  si  generofo  il  nobil  dono. 

Mifera  me  !  Chi  mai 


SCENA  IV. 


Laodami  A  fola. 


meno 


B 


Di- 


(i)  Pane, 


l8  C  R  E  i;  S  A  I  N  D  E  L  F  O. 

Dirà  d'  aver  provato 

Del  mio  iìato  più  fiero , 

Più  maligno  deftin  !  Da' rei  ribelli, 

Uccifo  il  Genitor ,  dal  regno  elclura  5 

Fuggitiva  qui  venni;  equi  la  forte 

Mille  cafi  avviluppa  a  danno  mio. 

No,  non  provò  verun  deftin  più  rio. 

Si  fmarrifce  il  mio  penfiero: 
Mi  abbandona  la  fperanza: 
Già  l'antica  mia  coftanza 
S' incomincia  a  indebolir. 

Dite ,  ah  dite ,  che  vi  feci 
Empi  Numi  ,  jngiufto  Cielo. 
Ahi ,  che  ciiffi  ! . .  Oh  Dio  !  Qiial  gielo 
Fa  i  miei  ieafi  inorridir!  (i) 


SCE- 


Atto  Primo. 


SCENA  V. 


Al  Tuono  d' armoniora  marcia  s'inoltrano  nell* Atrio 
lì  Cuftodi  del  tempio  di  Delfo  ,  fegiuti  da'  Grandi  >  Sa- 
cerdoti ,  Miniftri  ,  e  da  una  Ichiera  di  Giovani  ,  Donzel- 
le ,  e  Mulìci  ,  quali  vanno  a  lìiuarfi  lateralmente  ,  quelli 
ne'  Tedili  elevati ,  e  quefta  in  piedi. 

SuTo  ,  e  Creusa  ammiratori  dell'  apparato  Teftivo 
lentamente  fi  avanzano  Teguiti  da  Filaco  ,  e  da  una  Tchie- 
ra  di  Dame  ,  Cavalieri  >  Paggi ,  e  Guardia  reale. 

Nel  tempo  che  da'Mufici  fi  canta  il  Tegnente  Coro 
Tecondato  con  la  Danza  de'  Giovani ,  e  Donzelle  ;  Suto  ^ 
e  Creusa  vanno  lui  Trono* 


Li  fuoi  raggi  in  quello  giorno  ^ 
Or,  che  in  Delfo  fa  foggiorno 
Suro  il  grande ,  il  giufto  Re* 

Parte  del  Coro. 

'  Qui  per  te  ciafcuno  efuka  ; 
Qui  ciafcuno  a  te  dovuto, 
Qtiefto  picciolo  tributo 
Ti  confacra  al  regio  piè. 

Tutto  il  Cor o* 

Faufti  fplenda  il  facro  Nume* 
Li  fuoi  raggi  in  quello  giorno  ^ 


Coro* 

Aufti  fplenda  il  facro  Nume 


B  ii 


Or. 


ao  C  REUS  A  I  N  D  E  L  F  O. 

Or,  che  in  Delfo  fa  foggiorno 
Suto  il  grande ,  il  giufto  Re. 

SCENA  VL 

JoNO  5  feguito  da  una  truppa  dì  Valori  eroi- 
ci  con  doni ,  quali  vanno  a  prefentarli  pie 
del  Trono  di  Suto  ^  e  Creusa. 

^on.  Q  Ignor  ,  deh  non  t' increfca  , 

O  Amico  un  fguardo  tuo  volgere  a  quefti 
Della  Focide  amena  umil  Paftori 
Genufleffi  al  tuo  piè  :  comparvi  doni, 
Che  a  te  facran  .devoti , 
Per  te  van  giunti  ancora  i  loro  voti. 

Sut.  Popoli  avventurofi,  oh  quanto  mai 

Giunge  grato  al  mio  cor  quefto  ,  che  in  voi 
Fervido  amor  diftinguo  :  ammiro,  e  godo 
La  magnifica  pompa  :  i  doni  accetto  : 
Vi  nomo  amici  ^  e  vi  protetto  affettu» 

Coro, 

Efulti  il  Popol  greco. 
Or,  che  il  favore  ottiene 
Dal  grato  Re  d'Atene, 
Che  ia  Delfo  fi  portò. 


SCE- 


Atto  Primo. 


SCENA  VII. 
Leodamia^  e  detti. 

Laod.  A  tributarvi  omaggi ,  eccelfa  Coppia  3 
XJL  Deir  Epiroco  Soglio  umil  ne  viene 
La  fuggitiva  infelice  Regina. 

Cre.  Oii  Ciel!  Laodamia  !  E  come, 
Ne' tuoi  cafi  funefti. 
Lungi  dal  patrio  fuoi  viver  fapefti  ? 

Laod.  Ah  mia  Creufa  !  I  Numi 

Forfè  a  ftrazio  maggior  mi  ferban  viva. 

Cre.  Povera  PrincipefTa  ! 

Laod.  Ah  5  giacché  puoi 

Render  altri  felice;  a  te,  che  fei 
Dell'  Eretteo  Diadema  inclita  erede 
Affido  il  mio  deftin  :  d'un  sì  bel  dono. 
Che  ti  fe' degna  il  Cielo 
L'ufo  non  trafcurar. 

Cre^  Le  afflitte  ciglia 

Solleva  pur.  D'  Atene 

L'  armi  a  tuo  prò  volte  faranno. 

Sut.  Il  Regno 

Fia  mia  gloria  acquiUarti. 

Laod.  Oh  generofi  ! 

Jojf.  Oh  magnanimi  Eroi  ! 

Fi/.   L' immago  degli  Dei  traluce  in  voi. 

Sut.  Baila;  amici:  ogni  loue 

Abr 
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Abbia  i  limiti  fuoi  :  più  non  è  quella. 

Se  ecceffiva  fi  eforime.  È  ne' Regnanti 

Neceffiiria  virtude 

Il  foUevar  gii  oppreffi , 

Amare  il  giufto,  e  moderar  fe  ftefll* 
Jan.  Oh  deli'  Invitto  Elleno 

Germe  ben  degno  ! 
Sut.  Al  tempio,  amici.,  al  tempio 

Vadafi  ornai  :  (i)  L'Ara  fi  accenda:  il 
Nume 

Propizio  a' voti  miei  s'implori.  Un  figlio 

Di  mie  brame  è  P  oggetto.  Oh  me  felice. 

Se  ottenuto ,  pofs'  io  vederlo  adulto 

Immagine  degP  Avi , 

Della  Grecia  foftegno  , 

Imitator  de' Numi,  amor  del  Regno. 

Se  pietofo  a'  miei  defiri 

Non  fi  moftra  il  Cielo  amico  i 
Fra'  mortali  il  più  mendico 
D'  efier  Tempre  io  crederò. 

Ma  fra  gli  afpri  miei  martiri , 
La  fperanza  mi  predice , 
Che  felice  -  io  pur  laro.  (2) 

SCE- 


(l)  Scende  dal  Trono ,  e  con  e  (Io  Creufa,  Tutti  gli  fpet- 
tatari  Jt  levano  in  piedi,     (2)   Parte  fegtiito  da  Filaco ,  daì- 
Deljica  corteggio ,  e  dalla  fua  guardia  reale. 


Atto  P  RiM  o. 


s  c  E  N  A  vni. 

JoNOy  CrEUSAj  e  L  E  0  D  AM  I  A. 

Jon.  (/^  H  quanto  nel  mio  fen  rifpetto  impone 

Qiiell'  Augudo  fem.biante  !) 
Cre.  (Numi ,  qual  fiero  iftante 

Or  per  me  fi  avvicina  !  Ah  che  pur  troppo 

D'incognite  fventure 

È  prefago  il  mio  cor  !  ) 
"Jon.  Soffri  o  Regina  , 

Che  un  tuo  ìervo  fedel  di  fede  in  pegno  , 

Su  Ja  real  tua  deftra  un  bacio  imprima. 
Cre.  (  Oh  Qel  !  Qiial  mi  fi  defta 

Li  fen  moto  improvvifo  !  )  (i) 
Jon.  (  Perchè  mai  di  rolTor  mi  accendo  in  vifo  !) 
Cre.  Principefla. 

Regina. 
Cre.  li  grado,  il  nome 

Di  colui  mi  paleia. 
Laod.Un  comun  voto 

De'  telbri  del  tempio 

Cuftode  i!  dichiarò:  fenno  5  e  virtude 

Anno  albergo  in  quei  cor:  Liceo  fi  ap- 
pella ; 

Ma  lofFre  ognor*  nemica  la  fua  ilella. 
Cre.  Avvicinati ,  amico, 

(l)  Confafa. 


z4        Gre  US  A  IN  Delfo. 


Jo;u  Ah  mia  Regina , 

Un  sì  bel  nome  ,  oh  Dio  !  m'empie  di 

gioja: 

Offrimi  un  campo  almeno,  onde  pofla  io 
Meritarlo  a  ragion    dal  Ciel  non  ebbi 
Altro  dono  5  che  un  cor  candido,  e  puro  i 
Quello  di  zel  ripieno  a  re  dovuto , 
Umile  a' piedi  tuoi  t'offro  in  tributo. 

Cre.  (  Che  amabil  favellar  !  )  Grata  al  tuo  amore 
Io  ti  farò  Liceo.  Del  fato  ad  onta 
Ama  il  dover:  ferbati  ognor  collante  : 
Fidati  al  Ciel.  (Chefignoril  fembiante!) 

Jo;2,  Oh  magnanimi  fenfi  !  Oh  grati  accenti  ! 
Oh  fovrana  maefta  ,  che  il  cor  mi  annoda  ! 

C^c'.  Tu  lofpiri  o  Liceo  ? 

Ju^.  Si  5  mia  Regina  : 

Ma  de'fofpiri  miei  cagion  non  trovo: 
Quel  contento  ^  ch'io  provo  in  un  mo- 
mento , 

Nel  doverti  lafciar  divien  tormento. 

Spiegar  non  polTo ,  oh  Dio  ! 
L' interno  del  cor  mio  ; 
Quel  5  che  da  un  moto  ignoto 
Sento  agitarmi  il  petto  , 
Aftretto  -  a  Ibi'pirar.  (i) 


(i)  Parte. 


SCE- 


Atto  Primo. 


SCENA  IX. 

CreUSA^  e  L  AO  BAM  I  A. 


Cre. 


Uella  in  Liceo  fincerità  di  core 


V>r  Quanto  mi  alletta  3  e  piace.  In  mez- 

^      zo  a  tanti 
Afpri  penficri ,  onde  agitata  io  fono, 
Ogn'  ombra  di  piacer  dei  Cielo  è  un  dono. 
Laod,k\\^  donde  vien  ,  Regina, 
Quella,  che  nel  tuo  ciglio 

10  veggo  comparir  doglia  improvvifa? 
Cre.  Ah  Princìpefla  !  Ignoti 

A  te  fono  i  miei  cali.  Ero  d' invidia  og- 
getto, 

Or  lo  fon  di  pietà.  Quel  di  mi  uccide, 

Che  tanto  fofpirai. 
Laod.Okuro  è  il  fenfo. 

Onde  gli  affanni  tuoi  comprenda  appieno. 
Cre.  Odi  5  e  le  mie  compiangi  aipre  vicende. 

Del  coniugai  mio  nodo  il  terzo  luftro 

Or  compie ,  ed  infecondo 

Rende  il  Talamo  ancor  diRegal  prole 

11  mio  avverfo  deftin.  Torbido  ,  inquieto 
Da  molefti  penfier,  da  ingrate  cure, 
(^lindi  meco  fi  m  olir  a  il  Re  fdegnato  : 
Severo,  irato  il  ciglio 

A  me  volge ,  e  fi  lagna  :  ai  dolci  ampleflì 
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D'una  fpofa  fedel  non  corri fponeie 
Con  egual  tenerezza  :  e  ingiuiìo  ,  e  ingrato 
A  me  la  colpa  appone,  e  non  al  fato. 

Laod.Ddr  Oracolo  i  lenfi 
Pur  venne  a  confukatr. 

Cre.  De' miei  timori 

Queft'  appunto  o  Laodamla  , 
È  r  oggetto  maggior.  Fu  in  Delfo  amante 
L'incoìlante  mio  fpofo.  Alcole  trame, 
Artificiofi  inganni  io  qui  pavento. 
Forfè  per  mio  tormento 
D'  un'altera  Rivai. . .  Numi  inclementi , 
Quello  penfiere  accrefce 
La  mia  laiania  gelofa  !  Ah  Principefla  , 
Tu ,  che  di  quella  Reggia 
Non  ignori  gli  arcani  5  elattamente 
OiTerva  . . .  efamina  . . .  t' informa . . .  Ah 
penfa 

In  qual  pena  è  il  mio  cor  ,  che  a  te  mi  fido  , 
Che  da  te  fola  attendo... 
X/7é?i.Bafla  cosìj  tutto  o  Regina  intendo,  (i) 


(i)  Fariff. 


SCE- 


Atto  Pr im o. 


SCENA  X. 


Creusa  fola. 
Ommo  eloquente  Dio,  che  in  Delfo 


O       ài  fede, 
Tanto  da' voti  miei  ftancato,  e  tanto 
Venerato  da  me  ;  fe  co'  gi'  incenfi 
A  te  giunfer  giammai 
Li  miei  priegi  innocenti, 
A  me  rivolgi  i  raggi  tuoi  propiz]  ; 
Ed  in  quefta  fatai  temuta  arena 
Finifci  Ja  mia  vita,  o  la  mia  pena. 
Deh  tifovvenga  aìfìn,  che  d'untuofgu- 
ardo 

Degna  fui:  che  mi  amafti  : 
Che  da' miei  calli  affetti 
Prole  ottenefti . ..  Oh  Dio  !  Qtial  prole 
io  nomo  ! 

Ah  mi  fi  agghiaccia  il  cor  !  Figlio  in- 
felice ! 

Allor  5  che  aprifti  i  lumi,  in  abbandono 
Fui  coftretta  a  lafciarti.  Oh  fier  rmiorlò  ! 
Oli  infoffribil  dolore.  Ah,  non  a  torto, 
Madre  cruda  ,  e  fpietata  , 
Teco  fi  dichiarò  la  forte  irata. 
Forfè  de'fdegni  fuoi  vindice  il  Nume 


Or 
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Or  fevero  ti  opprime  !  Ahi  qual  martoro  ! 
Ed  io  parlo  !  Ed  io  vivo  !  Ed  io  non  moro  ! 

Sventurata  in  van  mi  lagno , 

Bagno  -  ili  van  di  pianto  il  ciglio  : 
Figlio  -  oh  Dio  ! . .  Povero  figlio  i 
Chi  fa  mai ,  che  fu  di  te  ! 

Ah  perchè  -  fra  tanti  affanni 
Viver  deggio,  Aftri  tiranni! 
Percliè  tanto,  me  infelice, 
L'  ira  voftra  ò  da  provar  ? 

Deh  placatevi  5  ceflate, 

Non  mi  date  -  maggior  duolo, 
Che  il  rimorfo. balla  (blo 
Per  dovermi  tormentar,  (i) 

SCENA  XI. 

Veftibolo ,  per  cui  il  palfa  alla  Reggia. 

Fi  L  AC  0  y  poi  C  RE  US  A. 

FU.   IVT  Umi ,  che  mai  farà  quella  ,  eh'  io 
1.N  lento 
In  feno  avida  brama 
Dimollrarmi  collante  a  chi  non  mi  ama! 
Quel,  che  alla  mia  tiranna  in  fronte  ognora 

Io 

(i)  P^r/^. 


A  T  T  O  P  R  I  M  0. 
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10  veggo  fcintillar  dell'alma  mia 
Aftro  regolator,  de' Numi  è  un  dono, 
Non  mortai  fottigliezza , 

Per  cui  la  deggio  amar  febben  mifprezza. 
Cre.  Prence ,  de'  merti  tuoi  Delfo  ragiona  : 
Te  rÉroe  della  Patria, 

11  difenfore,  il  Padre 

Oggi  appella  ciafcun  ,  vantan  le  fquadre* 
Al  tuo  nobile  ardir  con  giufta  brama 
Efler  grata  vorrei.  D'una  Regina 
Il  contelb  favor  ti  fìa  conceflo  j 
Fin  difpor  del  mio  regno  è  a  te  permeffo. 
F/7.  Quel  magnanimo  cor,  dono,  che  i  Nu- 
mi 

A  te  diero  o  Regina ,  è  fra'  tnortali 

Con  ragione  ammirato.  Alla  tua  face, 

La  mia  di  bella  gloria  onor  mi  accende  : 

Se  da  te  s'intraprende 

Con  la  forza  dell'  armi ,  il  ribellato 

Regno  d'  Epiro  a  foggiogar  ;  concedi , 

Che  fra' guerrieri  tuoi,  lotto  l'infegae 

Del  tuo  invitto  Conforte, 

Per  Laodamia  a  pugnar  vada  da  forte. 

Cre.  Generofa  è  la  brama  :  a  te  non  deffi 
Nulla  negar  :  Duce  farai  :  ma  dimmi  : 
A  nel  tuo  cor  per  lei 
Qiìalche  luogo  T  amor  ? 

Fi/.  Sì,  mia  Regma, 


CrEUSA  IN  DeIìFO» 

Pur  troppo  à  nel  mio  petto 
Fiamma  cosi  gentil  fede ,  e  ricetto. 

SCENA  XII. 

Laodamia^  e  detti. 

L^^J.TTErfo  il  tempio,  Regina, 

V   Suro  or  volge  le  piante. 
Cre.  (Or  fi  approfllma,  o  Numi,  il  fiero  if- 
tante  !  ) 

Laod.  Deh  ,  perchè  mai  sì  meda  ?  Ove  non 
fono  , 

Perchè  mai  figurar  nembi ,  e  procelle  ? 
Cre.  Ah,  che  nemiche  ognor  temo  le  ftelie. 
Altrove  il  mio  deftin  vado  iolinga 
Per  attender  da  te.  Grata  frattanto 
Moftrati  a  chi  ti  adora.  Il  valorofo 
Filaco  invitto  a  ricondurti  in  foglio 
Generofo  fi  è  ofi^erto  :  un  si  bel  core 
È  degno  ,  o  Principefl^a  ,  del  tuo  amo- 
re, (i) 


SCE* 


Atto  Primo. 
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SCENA  XIIL 

LAODAMIAyeFlLACO. 

Laod.(^  Empre  le  anguille  mie  crefcendo  van- 

O  no!) 
FU.  Non  ti  affliger  Laodamia  :  io  non  pre- 
tendo 

Uno  sforzo  da  te;  baftami  folo, 
Che  ne'  tuoi  dì  felici 
Ti  fovvenga  di  me. 
Laod.?rcncCj  che  dici? 

Ah  fe  fapeflì ,  oh  Dio  !  qual  guerra  in  feno 
Fanno  gli  affetti  miei , 
Pictofo  oggetto  agl'occhi  tuoi  farei. 
Gencrofo  ti  ammiro , 
f  ido  amator  ti  Icorgo  , 
Mio  defenfor  ti  bramo; 
Eppure  (  oh  Ciel  !  )  non  poflb  dirti  p  io 
t'amo,  (i) 


(l)  Pat  te. 


SCE- 
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s  e  E  N  A  XIV. 


FiL  ACO  JÒlo. 


Vi  farà  chi  poffa 


Debolezza  chiamar  quella ,  che  il  feno 
Bella  face  mi  accende  !  Ah  ,  non  è  vero  : 
Al  par  di  me,  chi  del  mio  ben  conoice 
La  candida  virtù,'  T  anima  grande. 
Meco  dirà,  che  allor  cangia  natura, 
Quando  Tamor  con  la  ragion  congiura. 

Vago  amor ,  fe  a  chi  t' adora 
Dai  tormento  cosi  fiero  : 
Per  chi  ferve  nel  tuo  Impero 
È  crudel  là  fervitù. 
Se  oftinato  a  noi  t'opponi 
Sempre  vana  è  la  l'peranza  ; 
La  fortezza,  e  la  coftanza 


È  una  barbara  virtù,  (i) 


SCE- 


(i)  Parte. 


Atto  Primo* 
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SCENA  XV. 

Afpetto  eftcriore  del  maeftofo  ,  e  ricco  tem^ 
pio  di  Delfo  con  magnifica  fcala  ,  e  porta 
pratticabile  nel  mezzo  5  circondato  da  un 
doppio  giro  di  colonne ,  che  formano  i  por- 
tici del  medelìmo. 

JoNO  y  poi  Suro  dalla  porta  del  tempio  5  fe-^ 
gtnto  da"^  Sacerdoti  y  da"^  Grandi  ^  dalla  fua. 
guardia  reale  ,  e  dal  popolo.  Soldati 
vigilanti  intorno  al  tempio. 

Jon.  Tr\  Eir  Oracolo  ancor  ciafcuno  ignora 
U  alto  decreto  :  ah  forfè 
Per  deilino  fatai  di  Suto  ai  voti 
Tacito  ancor  fi  moftra.  Il  chiufo  tempio  ; 
Le  vigilanti  fquadre  ad  elfo  intorno; 
Il  filenzio  d' ognun.  * . 

Coro. 

D/  Sacerdoti ,  e  feguacì  dì  Suto  dì  dentro  al  tmptQ^ 

Viva  di  Delfo 
Il  Dio  benefico  3 
Che  a  noi  propizia 
Si  dichiarò. 

C  Joìu 
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Jon.  Ma  quali  di  Letizia 

Voci  Ibii  quefte  ?  Ah  non  v'  è  dubbio, 

il  Nume 
Già  cortefe  fi  efprefie  : 
Oh  meinorabll  dì. . . 

Trìa  ,   clic  Jono  termini  H  fuddctto  recitativo  ,  Ji 
apre  la  porta  del  tempio,  Sitto  neU  ufcire  ojjerva 
iìnziofo  da  ogni  banda  ;  quindi  vedendo  Jono  a  lui 
J^rettolofamente  va  incontro, 

Sut,  Vieni  al  mio  feno  ' 

Giovane  avventurato...  (i) 

Ah  dal  piacer  già  fento 

Inumidinni  il  ciglio  ! 

Popoli,  Amici.  .  .  (Oh  forte!)  ecco  il 
mìo  figlio. 
Jon.  Io  tuo  figlio  !.. 
Sut.  La  cuna 

Onde  traefti  ? 
"Jon.  In  Delfo. 
Sut.  E  quale  è  la  tua  età? 
yon.  Del  quarto  luftro 

Al  termine  fon  prefTo. 
Sut.  E  la  tua  Genitrice? 
Jon.  Oh  Dio!  L'ignoro. 
.  Sut.  Chi  ti  educò  ? 
Jon.  L'iUufrre 

Amorofa  Febade. 

Sut. 

(i)  Abbracciando  Jono  f  (juah  rcjla  forprefo. 


Atto  Primo* 
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Sut,  Alla  fua  cura 

Chi  mai  ti  confegnò  ? 
'Jon.  De'  Numi  un  raggio 

La  guidò  nel  più  afcofo 

Recondito  tugurio,  ove  m' invenne 

A  morte  già  vicino 

Derelitto  bambino. 
Sut.  Ah  non  più  dubbj  :  or  mi  fovvien.  Ladice 

E  la  tua  Genitrice.  Amante  amato 

VilTi  di  lei  lunga  ftagion  :  concorda 

Con  la  tua  età  P  antico 

Mio  fconfigliato  amor  j  no,  non  m'in- 
ganno. 

Grazie  vi  rendo  o  Del  : 

Vieni  5  figlio  5  al  mio  fen  :  Jono  tu  feL 
Jon.  Numi  Clementi,  è  forfè  quefto  un  fogno? 

Prole  d'un  Re  fon  io? 
Sut.  Non  più  dimore  : 

Ai  popoli,  alle  fquadre 

Vieni  a  moftrarti  ó  figlio* 
Jan.  Io  fon  di  fafTo  : 

Proteggetemi  o  Numi...  (i) 


C  ii  SCE- 

(l)  Nel  partire  con  Suto  ;  Creufa  U  arreca. 
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S  C  E  N  A  XVL 

C  RE  USA)  L  AO  D  AM I  FiLACOy 

e  detti. 

Cre.     A   Rrefla  il  paflb.  (i) 

Sut*  Xjl  Ah  mia  Creiifa  :  ecco  il  mio  figlio. 
Il  Nume^ 
Chiaro  fi  eiprcffe. 

Cre.  E  come  ? 

Sut.  Odi  il  tenore. 

AlP  ufcìr  del  mìo  tempio  5  il  primo  ,  // [oh 
Giovin  fu  cui  Ji  filjerà  il  tuo  ciglio  \ 
Vanne\  lo  Hringi  al  fen  :  quello  è  tuo figlio. 

Laod.(Oh  me  felice!  ) 

m.    (  Oh  Liceo  fortunato  !  ) 

Cre.  Ah  barbaro,  ah  fpietato  :  ad  altri  narra 
QueftMngegnofa  fola.  Un  tradimento 
Pretendi  ricoprir  col  facro  velo 
Dell' Oracol  di  Delfo?  Empio,  tMngan^ 
ni. 

No  5  non  farà  giammai 

Dell' Ereiteo  Diadema  il  regio  erede 

Un  ignoto  tuo  figlio,  - 

Un  perverfo  impoftore. 

Un 

{i)  A  Setto, 


Atto  Primo, 
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Un  pegno  vii  d' un  abborrito  amore% 
Sut.  Qual'  ira  intempeftiva  ! 
Cre.  I  tuoi  difegni 

Noti  mi  fono, 
"Jon.  A  torto 

E  ti  fdegni  5  e  mi  oltraggi. 
Cre.  AgP  occhi  miei 

Involati  per  Tempre. 
Laod.kìi  mia  Regina^ 

Il  Nume. . . 
Cre.  Il  Nume  ad  arte 

Parlar  fi  fe'  con  tradimento  orrendo^ 
Sut.  E  mi  credi. . . 
Cre.  E  ti  credo 

D'ogni  mio  male  autore. 
Jon.  E  mi  ftimi. . . 
Cre.  E  ti  ftimo 

D'  ogni  viltà  capace. 
Jon.  Ah  ti  Dlaca. . . 
FU.  Rifletti! . . 
L^^^^^.In  te  ftefia  ritorna... 
Sut.  In  van  t'opponi 

Ai  voleri  del  fato. 
Cre.  In  preda  al  mio  dolor  lafciami  ingrato. 

Sut.     Penfa,  che  ingiufta  fei, 
Che  oltraggi  la  mia  fè. 

Jon. 
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JofU     Modera  il  tuo  rigore  ; 

Saggia  ritorna  in  te. 
Cre.     Barbaro  !..(!)  Traditore  ! . .  (2 

Lungi  dagP  occhi  miei 

Porti  ciafcuno  il  piè. 
Laod.    Placati  ornai  Regina. . . 
Cre.      Lakìanii  nel  furor. 
Fi/.      Il  Ciel  così  deftina. . . 
Cre.      Non  tormentarmi  il  cor. 
Sul-.     Che  infano  orgoglio  è  quefto  ! 
Jon.     Io  redo  - ,  oh  Dio ,  forprefo  ! 
Cre.     Accefo  -  il  fen  mi  lento 

Di  fdegno ,  e  di  livor. 
Laod.^^^^^  duol! 

Cre.     Che  orror  ! 

Cre.      Io  fmanio  ! 

Gre.      Come  fi  fofFre  in  Cielo 
Sì  pertinace  error  ! 


Atto  Primo. 
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a  5'.     No  5  non  fi  dan  di  quelle 
Vicende  più  fiinefte  : 
Più  barbaro  tormento 
Non  fi  provò  finor. 

Fine  dell'  Atto  Primo. 


ImU  Scena  ,  m  cut  Jcgiiìra  la  danza  offre  aìlì  Spettatori  (jttelV 
amena  fititaùone  ,  che  da^r  abitatori  delle  vicine  contrade 
di  Delfo  fi  adornava  col  verde  de\foiti  lauri  ,  ravvivata 
dalla  varietà  de'  dffcrcnti  colorì  de'  fioriti  fer ti  ,  che  va» 
ganiente  la  dijlinguano  ,  per  celebrare  le  fe  '^  '  Diontfie  ,  fe- 
condo la  deferitone  di  Diodoro  ,  e  Varrone,  L'  ejìremo 
deir  Orizonte  rapprefenta  le  amene  campagne  ,  e  gli  abi" 
tati  colli  della  Focide  :  ne  occupa  V  innanzi  della  Scena  un 
piccolo  artificiato  tempietto  compofìe  di  tralci ,  e  pampani, 

Neir  interno  ,  ed  attorno  del  medefimo  vedefi  neW  apertura 
della  Scena  ,  un  adunata  moltitudine  di  Fa /Jori  ,  e  Pafìo» 
velie  ;  chi  fuonando  tamburelli ,  e  fifiri  ;  e  chi  trombe ,  ed 
organetti  :  altri  divifiti  in  figure  di  Sileni  ,  ed  altri  dì 
Satiri  ;  e  quindi  in  varie  guìje  danzando  ,  efurimono  ,  noit 
meno  il  piacere  di  celebrare  le  felle  Dionifie ,  che  V  intera 
no  giubilo  per  la  grata  rifpofla  dall'  Oracolo  di  Delfo  ejl 
prejja  a  favore  di  Suto  Re  di  Atene, 


AT- 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  L 
Appartamenti  nella  Reggia  di  Delfo. 

SUTO^  poi  FiLAC  0. 

Anto  dunque  a  mio  danno 
Congiurano  le  fteìle  !  In  un  mo- 
mento 

Il  più  bel  de'  miei  dì  cangian 
Tevere 

In  meftizia ,  e  dolor  !  Chi  figurato 

Avria  fimiP  evento  ! . . 
p/7.  Signor. 
Sut.  Che  rechi ,  amico  ? 
FiL  È  già  placata 

La  tua  fida  Regina  :  alla  ragione 

Un  gelofo  foipetto  alfin  die  loco. 
Sut.  Numi  i  e  fia  ver  ? 

FiL 
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FU.  Fra  poco 

Tcco  verranne  al  tempio 

La  fefta  ad  onorar ,  che  al  Nume  amico 

Or  da  Jono  s'  impofe. 
Sut.  Amici  Dei, 

Grazie  al  voftro  favor..  Per  te  queft'  alma 

Rinviene  al  fin  la  già  perduta  calma,  (i) 

S  C  E  N  A  li. 

F I  LAC  0  ,  poi  La  0  DAMI  A. 

FU.  T7^  Ido  amator  non  è  colui  ,  che  folo 
JU  NelPoggeitOjche  adora  altro  non  ama, 
Che  il  proprio  fuo  piacer.  Jono  pur  troppo 
E  di  Laodamia  il  cor  :  goda  il  mio  bene  ^ 
Purch'  io  pofla  dar  fine  alle  fue  pene.  (2) 

Laod.Fìhco  ^  afcolra. 

Idolo  mio,  qual  Nume 

D'  un  tuo  accento  mi  degna  ? 

Laod.Ed  è  pur  vero  , 

Che  di  Creufa  ancor  P  idea  fi  oftini 
Di  Suto  a  difprezzar  P  invitto  figlio? 
Che  non  prezzi  il  periglio  ,  a  cui  fi  ef- 
pone , 

Ad  onta  del  fuo  orgoglio, 
Acclamato  da  ognun  vederlo  in  foglio  ? 

Che 

(l)  Fluu-c,  (2)  In  atto  di  partire. 


Atto  Secondo.  43 

Che  il  vilipefo  Nume... 
FìL  I  tuoi  timori  ^ 

Calma  ,  Laodamia.  E  la  Regina  in 
pace. 

Del  fuo  verace  amor ,  Jono  fra  poco 

II  pegno  avrà  d'  un  dolce  ampleflb. 
Laod.Oh  Dio  ! 

E  crederti  pofs'  io  ? 
Fi/.   Dubiti  tanto 

Di  chi  mentir  non  fa  ;  di  chi  ti  adora  ? 
Z^^j^.Limpida  mai  d'  ua  dì  vidi  V  aurora: 

Innato  è  il  mio  timor. 
Fi/.  E  t'  interefla 

Tanto  il  di  lei  decoro? 
Laod.Oh  Dio! 
FiJ.  Crudele, 

Balla  cosi  ;  quel  tuo  fofpìro  intendo. 

Ma  ti  fia  noto  almen ,  che  fol  mia  cura 

Fu  di  por  tutto  in  pace  : 

Che  nel  cor  di  Creufà  i  fdegni  ,  e  V  ire , 

(Della  virtù  feguendo  il  bel  fentiero) 

Calmai  prudente,  e  difprezzai  lincerò. 
Laod. Ah  quanti  affalti ,  ah  quante 

Prove  d'  amor  !  Ma  dì  ,  che  brami?.. 
Oh  ftelle  ! . . 

Il  mio  rofTor  tu  vedi.  .  . 

Al  tuo  avverfo  deftin ,  Prence,  deh  cedi. 


Ba- 
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>     Balìa  così:  fe  m'  ami 
Lafciami  refpirar, 
I  Crudel  mi  chiami  ?  •  . .  (Oh  Dio  !  ) 

Clii  vide  mai  del  mio 
Più  tormentato  cor  ! 
Penfa  alia  gloria  n\ia  , 
Di  più  non  ricercar. 
Va  :  non  fcordar  ,  che  fei  . . . 
Che  folli . . .  Eterni  Dei , 
Già  perdo  il  mio  rigor,  (i) 

SCENA  IH. 

FiLAcOypoì  Creusa. 

FiL   IVT  ^  ?  inganno  :  in  feno 

Perme  afconde  il  mio  ben  qualche 
Icintilla 

D'  amore ,  e  di  pietade  !  In  sì  felici 
Trafporti  di  piacer  quell'alma  or  vede. 
Che  in  amor  non  lì  dà  miglior  mercede. 

Cre.  Fi  la  co, 

FU.  Mia  Regina. 

Q'e.  A  Jono  annuncia , 
Che  a  me  ne  venga. 

p/7.  Ad  ubbidirti  io  volo.  (2) 

Cre.  Qual  iftante  fiapprelTa!  Oh  Dio  ,  vacillp 

So- 

{\)  Tane,  (2)  Farte, 


Atto  Secondo. 


Solo  in  penfor ,  che  al  feno 
Stringer  dovrò  un  audace, 
Un  per  ver  fo  impoftor  !  L'  alma  y  che 
ignora 

Delfimular  le  vie,  pur  troppo  io  fento, 
Che  non  tollera  il  freno.  Eccolo ,  oh  Dei  ! 
Tacete  un  Ibi  momento  affetti  miei, 

SCENA  IV. 

JoNOy  riccamente  vejììto  ^  e  detta. 

Jon.  Q  E  da  un'  anima  grata  i  puri  omaggi 
O  Tu  non  fdegni  o  Regina  y  ecco  al  tuo 
piede 

Un  fido  adorator  ;  le  ancor  P  oggetto 

Sono  deir  odio  tuo,  paffami  il  petto. 
Gre.  Sorgi ,  Jono ,  il  tuo  dubbio 

Qiieft'  ampIefTo  dilegui.  (Anima  rea!)  ' 
"Jofj.  (Qiial  tenerezza ,  oh  Dio , 

Mi  fi  defta  nel  cor  !  ) 
Cre.  (Quello,  eh'  io  fento 

Tumulto  in  feno  ,  eccede  ogni  torm.ento  !  ) 
Jon.  Perchè  sfuggi  i  miei  lumi  ? 
Cre.  (Ah  mi  fi  gela  il  cor  :  foccorfo  o  Numi  !  \ 
Jon.  Tu  fofpiri  o  Regina  ? 
Cre.  I  miei  fofpiri 

Anno  origin  da  te.  La  forte  invidio 

Del- 
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Della  tua  Genitrice , 

Che  d'  un  figlio  felice  i  dolci  amplelll 

Riceve  alfin,  che  a  me  non  fon  conceffi, 
Jon.  Ah  foffe  vero  !  Il  fato 

D'  un  tal  piacer  mi  priva. 
Cre,  Lungi  è  forfè  da  te?  . 
Jon.  Non  fo  fe  viva  : 

Non  fo  chi  fia  ;  nè  mai 

La  vidi,  o  le  parlai. 
Ore.  Queft'  avventura 

So,  che  in  Delfp  fi  narra;  eppur. 
Jon.  Diffidi 

Di  ciò,  che  a  tutti  è  noto? 
Cre.  A  tutti  ancora 

È  noto,  eh'  ella  in  Delfo  ebbe  dimora j 

Che  Ladice  s'  appella... 
^on.  Il  Genitore 

11  diffe  ;  or  P  affermò  :  tutt'  altro  ignoro. 
Cne.  (Ah  traditor  !  Di  gelofia  mi  moro.  ) 

SCENA  V. 

Laobamia^  e  dettu 

Jon.  13  Rincipefla ,  Idol  mio ,  de'  miei  con^ 
JL  tenti 
Vieni  a  goder.  La  Reggia 
Or  non  Ipira,  che  amor. 

Cre. 
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Cre.  Come  !  Laodamia 

Del  tuo  amore  è  P  oggetto? 
Joji.  Sempre  impreco  quel  ciglio  ebbi  nel 
petto. 

Cre.  Ed  ignoto  a  te  fteflo  ambifti  un  core 

Degno  d^  un  Re? 
Jon.      ineguaglianza  intefi: 

Poli  il  freno  agP  affetti;  ma  collante 

Viffi  ognora  di  lei  fedele  amante, 
Laod.Dd  prefago  mio  cor ,  vedi  Regina , 

Che  la  fiamma  innocente 
altrui  biaimo  non  merta. 
€re.  (Ah  disleale! 

Queft'  ancora  a  mio  danno 
imprefa  favori.) 
La  od.]  ano ,  Creufa  , 

Il  Re  vi  attende;  altro  non  manca 

Per  onorar  la  pompa , 

Che  la  voftra  prelenza. 
Jom  Andiam,  Regina. 

Cre.  Va  5  mi  precedi.  Un  breve  iftante  io  voglio 

Per  ricompor  gli  affetti. 
Jo^i.  Amici  Dei , 

Voi ,  che  dal  Cielo  un  raggio 

A  mio  favor  fplendete  ^ 

De'  miei  giorni  il  tenor  deh  proteggete.(i) 

SCE- 

(i)  Faru. 
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SCENA  VI. 
Creusa^  e  Laobamia. 

Cre.  "T  T  Anne  ,  Laodamia  ;  in  libertà  mi 

V  lafcia. 
L^^?r/.Eppur  tranquillo  il  tuo  bel  cor  non  credo  : 

.  Forfè  da  cura  edace. . . 
Cre.  Laodamia,  per  pietà,  lafciami  in  pace,  (i) 

SCENA  VII. 

Crevsa  fola. 

ECco  avverati  alfin,  barbare  ftelle, 
I  miei  crudi  fofpetti  !  Il  nero  inganno 
Fu  meditato  in  Delfo.  Un  figlio  audace 
Del  mio  infido  Conforte  ognun  s'  im- 
pegna 

Con  frode  a  foftener!  Ed  io  frattanto 
Irrifoluta ,  incerta  , 
Fra  inutili  lamenti 

intrattengo  così  !  No  :  lì  rifolva. 
A'  fdegni  miei  fi  laici 
Libero  il  freno.  Olà.  (2)  Venga  Niceo, 
Avvelenato  il  reo 

Ter- 

(l)  Laodamia  parte.  (2)  Efee  ma  Guardia,  chi  ricevine 
t9  V  ordine  parte. 
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Termini  i  giorni  fuoi.  (i)  Vieni  ,  ap- 
prefla* 

A  te  de'  torti  miei,  fedel  Miniftro, 
La  mia  vendetta  affido.  Ecco  il  veleno  :  (2) 
Efeguifci  il  mio  cenno.  Il  primo  nappo 
Jono  da  te  riceva , 

Ed  in  quello  il  fellon  la  morte  beva.  (3) 
Vadafi  adeilb ...  E  dove  ?  Oh  Ciel  !  La 
pompa 

Già  funella  rimiro!..  Il  Re  già  parmi 

Avvilito  veder  !  1  Sacerdoti 

Mefti  5  e  confufi  ! .  .  Oli  terribile  afpetto  ! 

Eh  lì  vada  :  fi  vada  ancor  le  folle 

Ove  regnano  i  moftri. 

In  grembo  al  mar  delle  tempefte  a  fcherno^ 

In  Teno  degP  elifì  ,  o  nclP  inferno. 

Fremi  il  nembo ,  e  la  tempefla , 
Tuoni  pure  il  Ciel  fdegnato  > 
Non  pavento  ancor  del  fato 
Il  più  barbaro  rigor. 

La  ragion  più  non  afcolto , 
Il  rimorib  più  non  fento  t 
Ogni  oggetto  di  (pavento 
Non  mi  reca  alcun  terror.  (4) 

D  SCE- 

(l)  Ad  un  Pcrfciiaggìo  Mimlìrok  fi)  0iì  confegna  i(na 
ccùia  ampolla  con  il  vdcno,  (5)  Far  te,  (4)  Parts. 


C R E u s A  IN  Delfo. 


SCENA  Vili. 

Innanzi  luogo  magnifico  deftinato  per  le  adunanze  del  Sé* 
nato  di  Delfo  ,  e  per  la  celebrazione  delle  pubbliche  fe- 
fìe  :  in  profpetto  vifta  della  Reggia,  che  per  un'  ampia 
niaeftora  fcala  vi  fi  afcende  :  in  effa  vedonfi  le  inenfe 
difpofie  per  felleggiare  T  invenzbne  di  Jono ,  e  fijo  na- 
fci mento  :  in  dietro  ,  più  elevato  ,  piccolo  tempietto 
eretto  nel  mezzo  ,  fotto  di  cui  fi  fcorge  la  fiatua  rap-» 
prefentante  il  Nume  di  Delfo  .  con  ara  avanti. 

Nel  luogo  fuddetto  fi  troveranno  S  uto,  eJoNo  fegui- 
ti  da'  Sacerdoti  ,  corteggiati  da  una  fchiera  di  Giova- 
ni ,  e  Donzelle  nobili  di  Delfo  ,  ed  attorniati  da  una 

'  guardia  reale  ;  indi  Creusa,  Laodamia,  e  Fi- 
la c  o.  Nella  Reggia  Miniftri ,  Cuftodi ,  e  popolo  fpetta- 
tore. 


Sut.        Iglio  5  dell'  alm'à  mia  parte  più  cara  , 
J?*  Mio  foftegno,  ed  amor:  da  un  Pa- 
dre amante, 
Qiìefta  5  che  ti  prefcrive  ,  accogli  in  feno , 
Norma  del  viver  tuo.  Deh  non  t' abbagli 
Lo  fplendor  d'  un  Diadema 
Non  attefo  da  te.  Saggio  raffrena 
1  defiderj  tuoi.  Servi  al  deftino, 
Ma  guidato  però  dalla  prudenza 
Implorata  dal  Cieh  Del  giufto  amànte 
Eflcr  lempre  procura  ; 
E  te  fteflb  de'  Dei  lafcìa  alla  cura* 

Jon.  Signor  j  de'  tuoi  configli 

Efe* 
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Efecutor  farò  fido ,  e  coftante. 

Ah  ini  conceda  ilCiel,  che  V  opre  mie 

DegP  Avi  ad  imitar  giunghin  le  gefta. 

Onde  apparirti  innanzi  io  pofla  un  giorno 

Bagnato  di  fudor,  di  allori  adorno. 
Cre.  Ad  onorar  la  pompa  eccomi  o  Jono  : 

De'  tuoi  contenti  al  pari  è  il  mio  contento  ; 

Nè  mai  5  come  or  mi  lento , 

Mai  m'  intefi  nel'  fen  tranquillo  il  core. 

(  Te  n'  avvedrai  fra  poco  o  traditore.  ) 
jf^;/.  L'  Ara  dunque  fi  accenda  :  alP  opre  noftre 

Faufto  il  Nume  s'  implori.  Il  nappo  in* 
tanto 

Mi  fi  rechi  o  Miniftri.  (i) 
Cre.  (  A  valicar  V  obblio 

Già  P  iniquo  fi  apprelTa.  ) 
i?ut.  Oh  contento  ! 
Laod.Oìì  piacer  ! 
Joji.  Dalla  mia  mano 

Riceva  il  Dio  di  Delfo 

Qiieilo  tributo  umil.  (2) 
Cre.  Che  dici  ?  Al  Nume 

Offrir  pretendi. 
Jo^i.  Ogn'  opra 

D  ii 

(l)  Lo  Jlejf&  MìniJlro  ,  che  da  C retifa  riceve  U  veleno  p 
dopo  ìntefo  V  ordine  parte\  e  ritorna  conia  tazza.  (3)  Fren* 
de  la  tazza  dal  Minìjìro  ,  ed  ìndi  la  confe^na  ad  un  Sacer" 
dote. 
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Creusa  in  Delfo* 


S'  incominci  dal  Cielo: 

De'  facrifiei  miei  fia  quello  il  primo* 
Cre.  (Oh  perverfo  deftin  !  ) 
FU.  Jpno  5  full'  Ara 

E  già  delta  la  fiamma. 
"Jon.  Andiam.  Frattanto 

Millo  alle  danze  ora    in  tuoni  il  canto,  (i) 

C  o  k  o. 

Dì  Giovani  ,  €  tìonzelle  nohUt  dì  Del/o  ,  fecondato  da  una 
lieta  danza  efegiuia  da  ima  fchìera  de  medejiinh 

Nume  adorabile. 

Che  in  Ciel  rifplendi  ; 
Coi  raggi  fervidi 
A  noi  difcendi 
Di  gioja,  e  giubilo 
Colmaci  il  cor. 

Parte  del  Coro* 

Te  5  che  propizio 
Col  tuo  fplendore 
Contento,  ed  ilare 
Rendi  ogni  core, 
Preghiam ,  che  (labile 
Sia  ^1  tuo  favor. 

(i)  AJccniono  tutti  fv.  la  Reggia, 


TuT^ 
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Tutto  il  Coro. 

Nume  adorabile. 
Che  in  Ciel  rifplendi; 
Coi  raggi  fervidi 
A  noi  difcendi , 
Di  gioja  5  e  giubilo 
Colmaci  il  cor. 

Sul  terminar  Ìel  Coro  Jono  fi  avvicina  aìV  Ara  fegui" 
io  dal  Sacerdote;  quindi  nel  tempo,  che  fparge  attorno  alV 
Ara  II  liquore  ,  fi  ofcur(i  il  piccolo  tempietto  ,  cangia  dì  cO' 
lore  il  Nume  ,  e  fi  eftingue  il  fuoco  full'  Ara,  Tutti  ì  Spet^ 
tatari  refiano  forp\^efi  ,  e  intimoriti.  La  Danza  ,  che  di  pria 
cfprimeva  letizia  ,  e  contento  ,  al  fuono  di  tetra  finfonia  fi 
converte  in  orrore  ,  e  fpavento ,  quale  poi  termina ,  allorché 
dalla  Reggia  fono  dtfcefi 

(SCENA   IX.  ) 
Jono  ,  Suto  ^  Creusa  ,  e  L  addami  a  \ 

poi  FlLACO. 

Jon.         Ual  cangiamento  è  quello  ! 

QuaP  annuncio  funefto  il  Ciel  m' 
^       invia  ! 
Ah  mi  fi  agghiacci^  ii  cor  ! 
Sut.  Stelle  y  che  fia  ! 
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Circondato  da  Guardie  ,fegttendo  Filaco  ,  vtcn  condotto 
li  Cu  fio  de,  che  avvelenò  il  nappo, 

FiL  Oh  facrilego  ardir  !  Suto  ,  Creufa 
(Chi  ^1  crederla  !  )  Da  quefto 
Empio  Cuftode  fu  d'  atro  veleno 
Corrotto  il  nappo  :  à  Jono 
Si  appreftò  dalP  indegno.  Un'  obblazione 
Farne  intefe  il  tuo  figlio  al  Nume  amico  ; 
Quindi  confufo  al  balenar  del  Cielo 
Tremante  ei  palesò  IMnganno  orrendo* 

Cre,  (Ah  che  perduta  io  fon  !  ) 

Laod.SiQ\ÌQ  5  che  intendo  ! 

Jon.  Ah  fcellerato  y  io  che  ti  feci  ? 

Sut^  Iniquo , 

Perché  tanto  furor  ? 

^on.  Dove  s'  intefe 

Perfidia  egual  ?  Dove  fi  trova  un  folo 
Al  par  di  me  infelice  ?  A  danno  mio 
Vi  è  chi  congiura  !  Oh  ftelle  ! 
Io  fon  tradito  !  lo  fon'  odiato  !  • .  Ah  mia 
Regina , 

QuaP  anguftia  è  mai  quella  !..  Ah  mio 
aiTiorofo 

Invitto  Genitore  io  più  non  fpero  ' 
La  mia  pace  goder.  Sotto  P  incarco 
Di  tant'  affanno 5  ah ,  che  mancar  mi  fento  : 
P'  ogni  tormento  eccede  il  mio  tormento. 

Sta, 
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Sut.  Cuftodi ,  olà  :  nel  carcere  più  tetro 
A  un  leverò  gaftigo  il  reo  fi  ferbi: 
Del  fuo  enorme  delitto 
Ivi  palefi  almen  chi  lo  fediiffe , 
Chi  meditò  T  inganno,  (i) 

Cre.  Io  lo  fedufli  \  io  fon  la  rea ,  tiranno, 

Sut.  Come  ! 

Jon.  Che  afcolto  ! 

Cre.  Sì ,  quella  fon  io , 

Che  il  tuo  fcempio  desio;  (2) 

Che  detefto  il  tuo  amor  ;  che  non  pavento 

L'ire  del  Ciel  ;  che  fprezzo  i  fdegni 

D'un  infido  Con  forte  ;  (3) 

Che  di  mia  man  vorrei  darti  la  morte,  (4) 

Jon.  Barbaro  cor,  fe  tanto 

Ai  fete  del  mio  fangue,  eccoti  il  ferro, 
Ecco  il  mio  petto  :  aprimi  il  feno  o  cruda  , 
O  fpietata  Regina. . .  Oh  Dio  !  Qual  fma- 
nia  ! 

Qual  tormento  ò  nel  cor  !  .  .  Venga  la 
morte  ; 

Venga  5  la  bramo  anch'  io  : 
Può  lei  fola  finir  l' affanno  mio. 

Non  fpero  più  pace 
Dagì'Aftri  tiranni: 

Son 

(1)  Varie  Vilaco  con  il  reo  /conato  da'  Guardie.  (2)  A 
Jono,  (3)  A  Siito.  (4)  A  Jono, 
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Soii  troppi  gli  affanni  , 
Che  opprimon  queft' alma  j 
Son  troppe  le  pene , 
Che  foftre  il  mio  cor. 
Il  viver  mi  ipiace 
Fra  tante  vicende; 
E  oppreffo  mi  rende 
L'  ecceffo  inumano 
P'  infano  -  furor,  (i) 

S  C  E  N  A  IX. 

SuTO^  Creusa^  e  Laodamia, 

Sut.         UaP enorme  delitto!  Io  gelo! 

Laod\J  Io  tremo  ! 

Cre.         Empio,  che  penfi? 

Sut.  Ancora 

D' infiìltarmi  ài  coraggio? 
Cre.  Impara  ,  infido  , 

A  non  mentir. . . 

SCENA  X. 

FiLÀco  y  fègu/to  da^  guardie  ^  e  detti. 

Vii    "O  Egina: 

X\.  Decifa  è  la  tua  forte- 

Un  popolo  crudel  vuol  la  tu^  morte- 

(i)  Vane. 


Atto  Secondo.  5^7 


Cre.  Vuol  la  mia  morte  ! 
Sut.  Oh  Ciel  ! 
FU.  Sieguimi. 
Cre.  Ed  io 

Dovrò  fenza  difefe. 
FU.  Il  delitto  è  palefe:  il  fangue  tuo 

Chiede  ciafcun  :  fevero 

Già  decife  il  Senato. 
Cre.  Or  contento  farai  moftro  fpietato.  (i) 
Laod.hh  mi  fi  fpezza  il  core  ! 

Refifter  più  non  poiTo  al  mio  dolore.  (2) 

SCENA  XL 
SuTO  folo. 


lufto  Ciel  5  che  farà  !  Qual  im.prov- 
vifo 


Nembo  crudele  a  naufragar  mi  fpinge  ! 
Allorché  acquifto  un  figlio 
Sveller  mi  vedo  (  oh  Dio  !  )  T  amata  Spofa! 
Ah  che  il  fuo  fallo  eccede 
Ogni  umana  pietà.  Barbara,  ingrata, 
/       A  che  moftrarmì  ognora 

Cosi  teneri  Ìq^^ì  ?  Ah  dal  mio  feno 
Vanne  lungi  o  sleal.  Del  tuo  delitto 
Cofl:anre  affretterò  la  pena  atroce; 

E 

{%)  Tane  con  Fìlaco  /cor tata  da' Guardie,  (2)  FMrtc. 
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E  con  ciglio  fevero 

Spettator  di  tua  morte .  • .  Ah  non  fìa  vero  ! 
Troppo  è  crudo  l' afpetto  al  penfier  mio  ! 
Almen  potelli ,  oh  Dio  !  pria  della  Spofa> 
Queft'alfiri  terminar  vita  penofa. 

Giunga  pur  del  viver  mio 

L' ora  eftrema  ,  il  quieto  obblfo  : 

Della  forte  i  fdegni,  e  Tire 

Stanco  fon  di  fopportar. 
Crudi  affetti,  sì,  vi  fento; 

Deh  tacete  un  fol  momento . . . 

Spola . . .  oh  Ciel  ! . .  raifera  Spofa  ! 

Che  vicenda  tormentofa  ! 

Chi  m' invola  ,  oh  Dio  !  da  quefto 

Sì  funefto  -  delirar  !  (i) 

SCENA  XIL 

Ritiro  ombrofò  vicino  al  bofco  facro  alP  Ora^ 
colo  di  Delfo. 


L  AO  D  AM  I  Ay  poi  Fi  L  AC  a. 

L^^i.T  Nfelice  Laodamia!  Il  reo  deftino 
'     X  Sazio  non  è  di  tormentarti.  Ancora 
Ài  di  che  fofpirar  !  Quanti  in  un  giorno , 

Qiian- 

(I)  Parte. 


Atto  Secondo. 
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Quanti 5  Tempia  fortuna, 

Cali  funeftì  a  danno  mio  raduna  ! 

FìL  Adorata  Laodamia, 

Mia  fperanza ,  mio  ben  ;  di  quello  core 
Primo ,  ed  unico  ardore . .  •  Ah  mi  perdona 
L'innocente  trafporto:  io  non  ò  core 
Di  vederti  si  mefta  :  i  moti  interni 
Della  bell'alma  tua  tutti  argomento, 
E  più  del  mio  mi  affligge  il  tuo  toi-mento. 

L^/^^.Filaco, . .  Oh  Dio  !  • . 

FiL  Ti  fpiega, 

LaodM  tuo  pur  troppo 

Candido  cor  conofco,  e  non  ignoro 
Qual  Ha  la  tua  virtù  :  fo ,  che  tu  m'  ami  ; 
So,  che  il  mio  ben  t' è  caro.  In  pene  io  vivo 
Per  la  vita  di  Jono  :  ordite  trame , 
Infidie  afcofe  a  danno  fuo  pavento. 
Al  tuo  valor  T  affido.  In  te  vogl'  io 
Riconofcer  F  Eroe  ;  da  te  pretendo  \ 
La  mia  pace  ottener;  e  per  te  fpero 
,    Acquiftar  di  quell'alma  il  dolce  impero, 

FiL  Giudi  Dei ,  qual  favella  !  Ah  Principefla , 
I  cenni  tuoi  fon  Tempre 
Leggi  per  me  :  la  tua  virtude  adoro , 
Non  condanno  il  tuo  amor.  Minor  cof- 
tanza 

S' io  ti  fcorgefll  in  feno , 

ConfelTo  il  ver,  mi  piacerefti  meno. 
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Luci  amate,  fe  volete, 

Ch^  io  refifta  alla  mia  forte  ; 
Deh  quel  pianto  nalcondete. 
Che  difarma  il  mio  valor. 

Sfiderò  collante ,  e  forte 
Il  furor  delle  procelle  ; 
Ma  quel  pianto ,  'o  Luci  belle 
Mi  avvililce  in  petto  il  cor.  (i) 

s  c  E  N  A  xm. 

Laodamia^  poi  JONO. 

La&cì.'Ty\5r  troppo  è  ver,  della  nemica  forte 

JT  L' oggetto  fventurato 

SonMo  dell'ire  fue..Ma  quando  mai 

Scemeranno  i  miei  affanni  ! 

Quando  vi  placherete,  Aftri  tiranni? 
"Jon,  PotelTi  almen  fra  quelle 

Ombrofe  amene  piante 

Un  ripofo  trovar  per  qualche  iftante. 

Ah  mio  teforo!..  Oh  Dio!,. 

Eccomi  fra'  mortali  il  più  mendico  : 

La  mia  felicità  fu  un  pafleggiero 

Sogno  crudel.  Tradito  ;  odiato  j  opprefFo  ; 

Ogni  momento,  oh  Dio! 

Temo  infidie,  e  perigli.  Il  viver  mio 

Al 

(i)  Tarte^ 


Atto  Secondo. 
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Al  termine  è  già  preflb.  Efpofto  or  fono 

Della  cieca  fortuna  ai  crudi  ftraii: 

Fra  mille  anguftie ,  e  mille 

Vivo  incerto,  e  dubbiofo, 

Ed  a  me  ftelTo  alfin  divengo  odiofo. 
Laod.Ah  non  parlar  cosi  i  gelar  mi  fai  : 

Se  del  tuo  amor  giammai  fui  degna  ojono  ^ 

Cangia  i  penfieri  tuoi  >  qucfta  mercede 

Rendi  3  ben  mio  ,  ti  priego ,  alla  mia  fede, 
^0^.  Dolce  mia  cura  ,  anima  mia  ,  mia  fpeme , 

Che  fiero  flato  è  il  mio.  Della  Regina 

Mi  conturba  il  deftin.  Del  Re  mi  affligge 
inconfolabil  duolo:  agP occhi  (iioi 

Forle  più  non  farò  P  oggetto  amato  ; 

E  non  vuoi)  che  mi  lagni  del  mio  flato? 
Laod.Or  dove  vai  ? 
jFd?;/.  A  lacrimare  altrove 

I  miei  cafi  infelici. 
Laod.Md,  dì:  Ibno  ancor  io 

U  oggetto  del  tuo  amor  ? 
Jo'^i.  Sei  ridol  mio. 
Z^<?r/.Coftante  m^ amerai? 
Jo^.  Fino  alla  morte. 
Laod.ìSiè  ti  confola  5  o  caro, 

L'amor  mio,  la  mia  fè? 
Jon.  Bella  mia  fiamma 

In  quefta  anguftia  imm.erfo. 

Da  qual  che  fu  y  non  è  il  mio  cor  diverfo. 

.  Laod. 
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Laod.Ddì  non  partir,  m'afcolta. 
Jo^.  Anima  mia,  che  brami? 
L^^^.Rafficura  il  tuo  cor  s'  è  ver,  che  m'ami* 

Jon.      Sì  5  ben  mio ,  gli  affanni  mici 

Tenterò  di  confolar. 
Laod.    Ah  mia  fpeme,  ió  pur  vorrei 

Per  te  lieta  refpirar. 
Jo^.  Non  temer  :  ti  fida  • , . 
a  2  Addio. 

Ah  rammentati  ben  mio, 

Che  tu  vivi  nel  mio  cor. 
a  2       Se  pronti ,  amici  Dei , 

Non  ci  porgete  aita  ; 

Ci  toglierà  la  vita 

L^ecccfTo  del  dolon  (i) 


(i)  Farmcé 


SCE- 


Atto  Secondo» 
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S  C  E  N  A  XIV. 

Parte  interna  del  ricco  ,  e  magnifico  Tempio  di  Delfo  : 
in  mezzo  vedefi  il  Simulacro  d'  Apollo  ,  ed  ara  accefa. 
Nel  profpetto  ampio  veflibolo  ,  che  precede  il  fublime 
edifìcio  della  Reggia:  più  indietro  villa  delle  logge  ,  fo- 
flenute  da' colonne  di  differenti  colorati  marmi,  e  ba-, 
lauftre  all'  intorno  :  grande  ,  e  fpaziofa  fcala  nel  mezzo  , 
che  poi  fi  riparte  in  due  piani  per  afcendere  al  detto 
vcRibolo  ,  e  logge. 

Al  fi.iono  di  mefla  ,  e  lugubre  fi  n  foni  a  ,  preceduta  da*  Cu-» 
ftodi  fcende  nel  tempio  Creusa  in  bianca  verte  ,  coro- 
nata di  fiori;  feguita  da  una  fchiera  di  nobili  Donzelle  , 
da*  Minifiri  del  tempio  ,  e  da'  Sacerdoti  ;  parte  de'  qua- 
li portono  fopra  bacili  gli  ftromenti  per  efeguire  il  fa- 
crificio  ,  e  parte  gF  incenfi  ,  e  profumi  :  poi  Jono  fé- 
guilo  da'  Grandi,  e  da'  Cuilodi.  Popolo  fpettatore. 

A    LP  eftremo  momento 
jljL  Eccomi  giunta  alfin  :  morir  degg'  io  ; 
Che  fier  deftin  !  Che  ftrano  cafo  è  il  niio  ! 
Almen  gP  ultimi  ampleffi 
Non  mi  nieghi  il  Conforre •  Ove  fiaf- 
conde  ? 

Ov'  è  Laodamia  ?  Oh  ftelle  ! 
E  Filaco  dov^  è  ?..  Ma  !..  GP  infelici 
Nel  bi fogno  maggior  non  àn  più  amici. 
Mifera,  a  prova  or  lo  conofco anch'  io: 
Che  fier  deftin  ì  Che  ftrano  caio  è  il  mio  ! 
"Jon.  QuaP  orror  mi  forprende  !  Io  non  re- 
fifto!.*  . 

In- 


64  C  R  E  U  S  À   I  N  'D  E  L  I?^  O. 

Infelice  Regina  ! 
Cre.  Oh  Ciel ,  che  vedo  ! 

Tu  piangi  o  Jono  ?  Kh.  che  degni  di  piantor 

Son  pur  troppo  i  miei  cafi.  Il  fallo  mio 

Deh  mi  perdona..  . 
Jon.  Oh  Dio  ! . . 

Regina  . . .  io  fento.  *  . 

Che  il  cor...  tu  mi  dividi... 
Cre.  Il  caro  Spofo, 

Deh  mi  confola  :  il  pianto 

Tergi  a  lui  fu  le  ciglia:  in  te  ritrovi 

La  fua  felicità.  Recagli.  . .  Oh  Dio  ! 

QueftVampIefTo  fatai ...  1'  eftremo  addio. 
^on.  Oh  tormento  crudele  ! . .  Oh  pena  amara  ! . . 
Cre.  Miniftri . . .  Oh  forte  ! .  .  Eccomi  prefto 
alP  ara. 

S  CENA  XV. 

Laobamia  feguita  dalla  Febade  5  che  porta 
una  cajjetta  ,  entro  della  quale  vi  è  un  mo-^ 
noie  y  un  velo  y  ed  alcune  bende ^ 

Laod.f^  Là  :  fermate. 
Jon.         Oh  infano  ardir  ! 
Laod.D^Ì  Nume, 

Quella  facra  di  lui 

Venerabil  Miniilra^ 

I(« 


Atto  Secondo.  6'y 


Ifpirata ,  a  te  reca  i  prifchi  fegni , 

Onde  bambiii  rinvenne 

L'  abbandonato  Jono.  Oflerva  • . . 
Cr^.  Oh  Dei!.. 

Ah  fon  pur  quelli  !..  Sì ,  li  riconofco  : 

Quelle  le  bende  fono  y  il  velo  è  quello  : 

Quello  è  il  monil  con  cui 

Rinvolli  il  figlio  mio,  P  inclito  germe 

Del  Dio  5  che  qui  fi  adora. 
^on.  Oh  Ciel,  che  afcolto! 

Dunque  fon'  io. . . 
Cre.  Tu  fei 

Degna  d'  Apollo  generofa  prole. 

Ignoti  al  Padre  mio  furon  gli  amori  : 

Previdi  i  fuoi  rigori , 

Da  lui  mi  allontanai  ; 

Ti  diedi  al  mondo ,  e  poi  ti  abbandonai. 
^Jo72.  Ah  cara  Madre... 
Cre.  Ah  cara 

Parte  dell'  alma  mia  ; 

Pur  ti  ftringo  ai  mio  feno. 
LaodJo  gelo  di  ftupof  ! 
Jon.  Io  vengo  meno. 

Cre.  In  qual  punto  rinvengo  il  figlio  mio  ! 
Ah  mia  dolce  fperanza  !  ah  mio  teforo  ! .  ^ 
E  lafciarti  dovrò  ! . .  Madre  infelice  ! . . 
Sventurata  Greufa  ! . .  Aimè  ,  che  angu- 
ftia! 

E  Che 
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Che  dolor  !  Che  tormento  ! . .  (i)  Oh  Dei  ! 

Qual  fuono  ! . . 
Qiial  terribile  annuncio  !  . .  Oh  avverfa 

forte  ! 

Figlio  .  • .  Popoli  • . .  Amica  . . ,  io  vado 
a  morte. 

Ah  piangete  :  P  ora  eftrema 
Giunfe  alfin  del  viver  mio: 
Queft'  ampleffo,  queft'  addio 
Fa  più  acerbo  il  mio  morir. 

Jon.     Ah  per  poco  almen  t'  arreda. 

Ah  crudeli  5  oh  Dio  !  fermate  ..•  (2) 
Che  infoffribil  pena  è  quella  , 
Che  tormento  !  Che  martir  ! 

Cre.     Figlio . . .  Amica . . .  addio  per  fempre. 

Laod.       Come ,  oh  Dei  !  frenare  il  pianto  ! 

Jofh        Voglio  anch'  io  fpirarti  accanto. 
a  3.       Oh  terribile  momento  ! 

Già  mi  lento  -  indebolir* 


SCE- 


(l)  Nei  proferir  V  ultima  parola ^  fi  ode  naovamenie 
tuonare  la  lugubre  marcia ,  al  fuono  della   qtiale  è  già  àijcc*. 
fa  nel  tempio,  (2)  Al  Sacerdote ,  che  lì  divide^ 
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SCENA  XVI. 
Suro  y  F  I L  AC  0  y  e  detlL 

Sut.      C  Pofa  . .  •  aimò  . . .  mia  dolce  Spofa. . . 

Cre.     O    Ah  t'  invola  • .  • 

Sut.  VogP  anch'  io 

Morir  teco  Idolo  mio  . . . 

Cre.        Non  fia  ver, . . 

Sut.  Seguir  ti  vo'. 

FU.       Che  fpettacolo  funefto  !.. 

Laod.       Che  inloffribil  duolo  è  quello  !.. 

Cre.        Figlio . . .  Spofo .  • .  Deh  vivete,  (i) 
Mi  vedrete  -  eftinta  ancora. 
La  mia  placida  dimora , 
Pallid'  ombra,  fpettro  errante 
Qiialche  iltante  -  io  lafcerò.  (2) 
a  4.     Ah  d'  Aletto  -  il  core  à  in  petto 
Chi  refiftere  qui  può.  (3) 

Sul  fine  dd  ftiddetto  quintetto  Ji  vede  apparire  fu  F  or!" 
zonte  delia  fcena  a  Cielo  fcopena  una  nuhe  ,  che  a  e^rado  a 
^rado  va  ingombrando  V  interiore  delle  Loe^ee  della  Kc^^iii 
éjuindì  apprendo/!  a  poco  a  poco  fi  fcorge  affìfa  /opra  un  pic- 
colo carro  la  Dea  Minerva,   Diffìpata  del  tutto  la  nube  ve- 

E  ii  defi 

(1)  T rendendo  per  la  mano  Suto  ,  e  Jono,  [2]  Lenta" 
mente  fii  avvicina  all'  Ara  ;  indi  coprendofi  il  volto  con  un 
fazzoletto  j'  inginnocchia,  (3)  Nel  tempo  che  il  Saccrdot^^ 
tìha  il  colpo  per  feriva,  parla  la  Dea. 
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dejt  il  fondo  della  [cena  cangiato  nella  Règgia  Cele/le  adorna 
di  Grazie  f  amori  y  e  Genj.  Nel  tempo  ,  che  gli  Attori  dal" 
Je  loro  differenti  vaffioni  ,  fono  trasportati  col  penjiere  ,  gi^ 
tinge  la  Dea  al  ripiano  fuperiore  della  fiala  ;  quale  accom" 
pagnata  da\fejìiva  fihiera  delle  beW^  Arti  dificnde  al  hajjo  , 
^  nel  figliente  tenore  ragiona, 

SCENA  ULTIMA. 

MlJSE  R  VA. 

LUngi  l' orror ,  le  trìfte  cure ,  il  pianto 
Qnde  V  alma  d' ognun  geme  confura  : 
Lieti  vi  rende  il  Ciel  :  viva  Creufa.  (i) 
Viva;  ma  vuol,  che^Jono 
Degl'Erette!  germoglio  afcenda  al  Trono. 
Vuol  5  che  a  Laodamia  unito 
Con  felice  Imeneo  Iperi  la  Grecia 
Incliti  Eroi.  Saranno 
Alme  sì  fide,  e  belle 
Rette  5  e  guidate  ognor  da  amiche  flelle. 
E  tu  d'  Acaja  onor  invitto  Suto  5 
Godi  di  ciò  5  che  il  Nume 
Per  il  publico  ben  prelcrive  ,  e  impone, 
'    Propizio  a'  tuoi  defiri  egli  fi  ei'preffe  : 
Adora  il  cenno  5  e  penla  , 
Che  a  te  ^  mortale  ^  interpetrar  non  lice 

I 

(^i^  Scende  dal  Carro,  ed  accompagnata  dalle  belle  arti 
s' interna  in  mezx,o  degV  Attori. 
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I  mifteriofi  arcani  j 

Onde  regola  il  Ciel  gli  eventi  umani 

Coro. 

Nume  benigno ,  ah  fplendi 
Sempre  così  per  noi  : 
Rendan  gP  influffi  tuoi 
Lieta  la  terra  5  e  il  mar« 

Minerva. 

AI  giubilo  improvvifo 

Si  cangi  il  pianto  in  rifo^ 
Si  torni  a  refpiran 

Tutti, 

Nume  benigno,  ah  fplendi 
Sempre  così  per  noi  : 
Rendan  gV  influffi  tuoi 
Lieta  la  terra,  e  il  mar. 

Terminato  il  fuddetto  Coro  ,  ritironjì  indietro  gli  Au 
lori  per  dar  luogo  alle  heW  Arti  feguaci  di  Minerva  per  in* 
trecciare  una  Ceccona ,  con  la  quale  fi  da  \l 


Fine  del  Dramma. 


